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TEATRO 

Davico Bonino 
direttore 
a Torino 

Spettacoli 

NINO FERRERÒ 

a TORINO. Habemus Papam al 
Teatro Stabile di Torino. Il nuovo 
direttore, dopo la «fuga» romana di 
Luca Ronconi, sarà Guido Davico 
Bonino, 56 anni, torinese, docente 
universitario, attualmente dirigente 
editoriale della Einaudi, critico e 
studioso teatrale, già direttore del 
festival di Asti e per un triennio re
sponsabile della sezione prosa del 
festival di Spoleto. Davico Bonino 
ratificherà ufficialmente il suo inca
rico lunedi 28 marzo, quando si re
cherà in assemblea al Tst per di
scutere le linee programmatiche. . 

L'attesa fumata bianca 6 uscita 
persino prima del previsto dal pa
lazzo di piazza San Carlo dove ha 
sede lo Stabile, dove martedì scor
so si era riunito il consiglio di am
ministrazione. Dopo lunghe disa
mine - la riunione si è protratta si
no all'una di notte - ha prevalso a 
maggioranza (4 voti su 5) il nome 
di Davico Bonino all'interno di una 
ristretta rosa di nomi: Massimo Ca
stri, Jacques Lasalle (già direttore 
della Comcdic Francaise) e il suo. 
Poi però ha prevalso la linea di un 
direttore non regista, ma con pre
valenti mansioni di organizzatore 
artistico e culturale. 

L'annuncio, non ancora ufficia
le, l'ha dato nel tardo pomeriggio 
di ieri il presidente del Tst Giorgio 
Mondino. «È la prima volta - ha 
detto - che il nostro teatro ha un 
direttore tonnese. Non un uomo di 
palcoscenico, ma uno studioso. 
PerTorino è una nuova sfida». 

Con il nuovo direttore, freschissi
mo di nomina, siamo riusciti a 
scambiare . poche parole, • prima 
che entrasse in teatro per dirigere 
Rincontro» con gli attori del Teatro 
di Genova. «Mi ripropongo essen
zialmente di stabilire uno stretto 
rapporto, non solo con la città, ma 
con tutta la Regione - ha detto - lo 
Stabile • dovrebbe diventare un 
"centro di assistenza permanente" 
perTospettatore... Vorrei poter fare 
un programma anno per anno, 
non antologico ma tematico. Chia
merò registi altamente qualificati, 
e, almeno una volta all'anno, un 
regista straniero. Ma non vorrei tra
scurare la civiltà teatrale piemonte
se, penso ad Alfieri, per esempio. 
No, nel modo più assoluto non mi 
cimenterò con mie regie. Chiede
rò, come prevede lo statuto, un 
mandato di tre anni. Sono molto 
soddisfatto di questo incarico, an
che perché ritengo che lo staff del 
Tst sia in assoluto uno dei migliori 
d'Italia». ; ' 

Carta d'identità 
Nato a Kiev II 2 1 gennaio 1906 e 
diventato ballerino nel '24, Igor 
Moiseev che II 3 maggio compie 
settantanni di attività artistica (e 
per questo sarà celebrato a Mosca 
in un grande festival In suo onore) 
ha speso metà della sua esistenza 
a percorrere i vasti territori delle 
repubbliche alla ricerca di danze 
popolari amorose, religiose, 
guerriere, clnegenetlche e nuziali. 
L'altra metà della sua vita Moiseev 
l'ha passata a stilizzare, rifinire, 
riorganizzare I materiali popolari e 
a trasformare i ballerini dilettanti 
che formavano la sua originarla 
compagnia, fondata nel 1937, In 
formidabili virtuosi. «Eroe del lavoro 
socialista», •Artista del Popolo 
dell'Urss» e vincitore dell'ambito 
•Premio Lenin» come ama ancora 
definirsi. Moiseev ha subito In 
questi ultimi anni molti affronti. 
Dall'Indebito utilizzo del suo nome 
da parte di artisti minori e di 
impresari arruffoni, 
all'indebolimento economico del 
suo Complesso e della sua ' 
Accademia (fondata nel'43) a 
causa della prepotente crisi che 
paralizza l'attività artistica del suo 
paese. Ma non si è perso d'animo. 
Si è Inventato le nuove tournée 
della sua Accademia (40 elementi 
anziché 1136 del Complesso) e ha 
continuato a lavorare. Presenterà 
al festival moscovita In suo onore 
la sua ultima creazione o 
reinvenzione: una suite di danze 
ebraiche. 

Un balletto di Igor Molsselev 

Moiseev, c'era una volta l'Urss 
Applausi incondizionati al Teatro Carcano di 
Milano per la troupe junior di Igor Moiseev, il 
celebre artista - quasi novantenne - dedito al 
recupero del vasto repertorio di danze popolari 
dell'ex Unione Sovietica. 

MARINELLA GUATTERINI 

m MILANO. Igor Moiseev è tornato 
in Italia, spiritualmente, per farci 
conoscere come danzano i più 
giovani elementi della sua scuola: 
l'Accademia Igor Moiseev. Ma la 
bella occasione, offertaci dal Tea
tro Carcano e dal suo «Milano Fe
stival», è molto più di una panora
mica di virtuosismi e delicatezze 
stilizzate dal più noto «partigiano» 
della danza popolare ex-sovietica. 
Semplice, senza scene, con due 
suonatori di fisarmonica veraci, 
che non tentano di nascondere la 

loro origine popolare, lo spettaco
lo dell'Accademia moscovita ci 
dona l'esatta misura di cosa sia 
una danza vera, cioè frutto di una 
cultura che si è sedimentata nei 
corpi dei ballerini, che è stata dige
rita e che ora viene restituita con 
sapiente spontaneità. Invasi come 
siamo da danze «di morte» - quei 
prodotti patinati e insapori dove i 
ballerini sembrano fotomodelli e 
trasmettono una lugubre aliena
zione -, ci perdiamo volentieri nel
la contemplazione del faccione 

ilare e scanzonato del più giovane 
ballerino della troupe iunior di 
Moiseev. Un dodicenne dai capelli 
a spazzola che deve aver speso tut
te le sue esuberanti energie nella 
pratica di una danza difficile, acro
batica, ma affrontata con lo stesso 
spirito con cui ci si batte in un'en-
tusiasmante partita di pallone. E 
vorremmo che le deliziose conta-
dinelle delle danze moldave non 
smettessero mai di mostrare quei 
loro gesti eleganti e delicati: rifles
so di una bellezza di modi e di for
me eminentemente artistiche. • 

Guai ad incappare nell'errore di 
considerare il folklore di Moiseev 
come espressione di un qualun
que «realismo». L'opera di stilizza
zione operata dall'artista non è 
quasi mai una parodia di forme et
niche perdute. È piuttosto una ri
fondazione: la ricerca dell'essenza 
vitale racchiusa nei passi. Tanto e 
vero che, osservate alla giusta di
stanza storica che ci separa dal 
«realismo socialista», ovvero dall'e
poca in cui Moiseev mise a fuoco il 
suo progetto folklorico, le sue dan

ze ci appaiono ormai del tutto 
astratte. 

Si incomincia, doverosamente, 
da una classe di danza e una lezio
ne di ginnastica. I ballerini sono in 
divisa nera: scarpette col tacco, 
una rosa tra i capelli per le femmi
ne, tuta e bretelle per i maschi. Nel
la relativa nudità dei corpi vengo
no messi a fuoco i segreti di uno 
stile. Il folklore di Moissev è danza 
classica irrorata dal «carattere» po
polare che irrobustisce ij ritmo di 
ogni passo. Si cerca il pesante con
tatto con la terra nei salti, nei voli e 
una semplicità nel porgere i gesti e 
le acrobazie, priva di aristocratiche 
tensioni, ma ugualmente nobile, 
elegante. Una fanciulla in tuta ese
gue un esercizio con la palla; mo
stra come vadano tenuti e fatti vive-
ie gli oggetti della danza popolare. 
Di 11 a poco vedremo una lavan
daia con il cesto della biancheria 
che sciacqua i panni in un immagi
nario ruscello. Ci convince poco il 
bozzettismo di Moiseev: quell'an
sia di raccontare che talvolta turba 

la purezza dei suoi riti popolari. Ma 
quando la lavandaia, circondata 
da petulanti pretendenti nei tipici 
costumi cosacchi, si impegna in 
una danza pura perde immediata
mente ogni riferimento oleografico 
o diventa la quintessenza di una 
femminilità forte e civettuola con
tro l'ottusa dabbenaggine del cor
teggiamento maschile. 

Non ci sono i celebri partigiani 
che scivolano con i loro manti por
tandosi via il profumo di mitiche 
vittorie, ma è quasi una fortuna. 11 
programma studiato da Moiseev 
per la pnma tournee italiana della 
sua Accademia . (che tornerà in 
estate per un mese) è calibrato 
sulle potenzialità dì interpreti in er
ba e sulla trasparente necessità del
la loro giovinezza. Solo corteggia
menti spiritosi, danze d'amicizia 
più che d'amore, bamboline mon
gole, principessine in sincrono non 
ancora aspiranti al trono,, mannai 
che vorrebbero entrare in manna, 
dunque, che ottengono applausi 
incondizionati. 
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«Giallo» a Raiuno: 
non c'è Ciampi 
salta anche Baudo 

Variazioni dell'ultim'orj (con gial
lo) per Raiuno. «Saltata» l'intervista 
a Carlo Azeglio Ciampi (il presi
dente del Consiglio non farà in tv 
l'appello al voto). la Rai ha comu
nicato che «salta» anche il previsto 
varietà di Pippo Baudo Supergigan
ti, in diretta dal Teatro Argentina di 
Roma e dedicato alle stelle di Lil-
lehammer. Perché' La festa del Co
ni per Deborah Compagnoni, Ma
nuela Di Centa, Alberto tomba, in
fatti, si terrà come previsto, ma a 
scompigliare i programmi di Ram
no sarebbe stata propno la nnun-
cia di Ciampi, che ha costretto a ri
vedere la serata. L'appuntamento 
con il varietà di Pippo Baudo è slit
tato a domenica prossima. 

Firenze in festa 
a l Palasport 
con i Progressisti 

Chiusura in festa per la campagna 
elettorale dei Progressisti a Firenze 
con la kermesse organizzata dal
l'Arci Nova stasera al Palasport. 
Dalle 20,30 in poi musicisti e artisti 
si alterneranno sul palcoscenico 
per testimoniare la loro adesione 
allo schieramento progressista. 
Parteciperanno, tra gli altri. Lucia 
Poli, i Litfiba, Irene Grandi, AJean-
dro Baldi. Dennis & The Jets, Stran-
ge Fruit, Paolo Hendcl. 

Computer music 
Seminario 
con Curtis Roads 
Direttore dal 1978 al 1989 del 
•Computer Music Journal» (di cui e 
nmasto consulente), Curtis Roads 
e uno dei musicisti contemporanei 
più attivi nel settore della computer 
music. Oggi e a Roma per un semi
nario organizzato dal Centro Ricer
che musicali e la Cooperativa La 
Musica - presso la Edipan, in viale 
Mazzini 6 (ore 11.30-18,30). 

Antiproibizionismo 
e musica Ih/e 
al Leoncavallo 

Stasera a Milano appuntamento 
musicale contro il proibizionismo 
al Centro Sociale Leoncavallo, do
ve verrà presentato il terzo com
pact disc autoprodotto «Piantate
la». Tredici brani dei migliori grup
pi del panorama musicale italiano 
contro il proibizionismo, tra i quali 
Papa Ricky, Bomba Bomba, Africa 
Unite, il Generale, Slnke, Usuria
mo. La manifestazione - che si 
batte anche per la scarcerazione di 
Prospero Gallinari, gravemente 
ammalato - verrà aperta dallo 
spettacolo teatrale di Antonella 
Monetti a cui farà seguito il concer
to dei One Ix>ve Hi Pawa. 

LIRICA. A Milano «Don Pasquale» di Donizetti ' 

Muti impeccabile alla Scala 
Ma èli scalmanati fischiano 

RUBENS TEDESCHI 

• MILANO. Dopo l'impegnativo 
appuntamento col Maometto, la 
Scala si 6 concessa la piccola va
canza del Don Pasquale: un gioiel
lo, s'intende, ma non tale da met
tere in gioco tutte le risorse del 
gran teatrcApriti ciclo! Un mani
polo di scalmanati s'è buttato sullo 
spettacolino con la grazia dell'ele
fante nel negozio delle chincaglie
rie, scatenandosi nella consueta • 
gazzarra al termine della serata. Il 
grosso del pubblico, s'intende, ap
plaudiva senza lanciarsi in una 
inutile battaglia. Non si fa la guerra 
attorno a un bicchierino di rosolio, 
anche se un certo malessere e in
negabile. • " - • 

Possiamo dirlo? Nella crisi gene
rale degli Enti lirici, persino la Scala 
zoppica. Pochi spettacoli e non tut-

. ti eccelsi, scelte di qualità incerta e, 
in genere, un senso di precanetà 
che dall'interno del teatro si proiet
ta all'esterno. E qui incontra la pat
tuglia degli irriducibili sopravvissuti 
ai crolli, convinti, nonostante tutto, 
che la Scala resti il centro del mon
do lirico. Calma, signori! Ritrovia
mo il senso delle proporzioni. Do
nizetti non è Michelangelo e il Don 
Pasquale non e la Cappella Sistina, 
ma una deliziosa miniatura. " 

Cosi l'intende Muti, offrendo una 
lettura • di luminosa chiarezza, 
muovendosi con lievità tra il senti
mento e l'ironia, guidato dalla feli
cità dell'ispirazione e dal lindore 
della scrittura donizettiana. Un'e

secuzione impeccabile, come e 
naturale attendersi da un campio
ne di Formula uno a passeggio con 
una utilitaria tra i percorsi cittadini: 
attento, preciso, rispettoso dei se
mafori e degli stop. Sgombrati cosi 
gli ostacoli, il quartetto canoro può 
mostrare le proprie capacità. Co
me ha fatto, anche se il livello delle 
capacita non 6 omogeneo. 

Impeccabili i due buffi. Ferruc
cio Furlanetto (di cui tutti ricorda
no lo scattante Leporello) recupe
ra la lezione di Mozart, imperso
nando i! vecchietto bizzoso che, 
credendo di godersi l'Estate di San 
Martino, cade nella pania tesa dal 
furbo amico. Il suo Don Pasquale, 
comico senza eccessi caricaturali, 
sta, come vuole Donizetti, al centro 
della scena, tiranno e vittima, ma 
sempre pieno di vita e di volontà. 
Al suo fianco Lucio Gallo 6 un ar
guto dottor Malatesta, tessitore di 
intrighi, disinvolto > e vagamente 
equivoco come dev'essere. 

Più fraglie, invece, la coppia 
amorosa. L'autore, nelle sue lettere 
all'editore, pretendeva per Emesto 
un «Tenore acuto assai», mentre 
Gregory Kunde è un tenore che, 
non nuscendo a liberare la voce, 
emette suoni ovattati, non sgrade
voli ma opachi. Il contrario di Nuc-
cia Focile che. con il brillante vir
tuosismo e il timbro asprigno, rea
lizza una Nonna più mordace che 
seducente, un po' esile nella vasti
tà del 'cafro. 

Niente di tragico e niente di esal-

RIccardoMutl Master Photo 

tante, al pari dell'allestimento. Le 
scene di Susanna Rossi Jost, intelli
gentemente costruite, ruotano ac
compagnando l'azione dall'inter
no all'esterno, mostrandoci una 
Roma vecchia e nuova: la stanza 
del vecchietto ingombra di antica
glie, rinnovata poi in un vistoso sti
le impero, la terrazza di Nonna, il 
giardino per gli amori e persino 
una colossale cucina per gli imper
tinenti servitori. 1 personaggi, nei 
gradevoli costumi di Roberta Guidi 
di Bagno, seguono abilmente la re
gia di Stefano Vizioli, più accurata 
che inventiva, con qualche inten
zione comica che ha il mento di 
non eccedere. In totale: un Don Pa
squale di modesta misura, su cui 
non occorre eccedere, neppure 
nella critica. 

Corso avanzato 
di tedesco 

con il metodo 
del manifesto. 

Il 25 marzo prima lezione 
di Karl Marx 

e Friedrich Engels 
< 

il manifcsfp 

il manifesto del Partito Comunista, di Marx e Engels 
in edizione originale( niente paura: tradotta in italiano). 

In edicola venerdì 25 marzo in regalo con il manifesto 

La rivoluzione non russa 


